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IL PROLETARIATO D’OQQl
Il capovolgimento dei valori 

morali e sociali causato dalla 
guerra, ha posto l'impiegato in 
una/condizione pietosa di fronte 
al contadino e all’ operaio, che 
oggi solo in parte risentono i 
danni del presente sconvolgi­
mento economico.

Così che l’autentico proletario 
di oggi è l’impiegato.

Mentre il costo della vita è 
quasi decuplicato, il suo stipen­
dio è in media appena triplicato. 
Oggi ia lira vale per tutti poco 
più di quattro soldi- e l’impie­
gato, più di ogni altro, ne ri­
sente la svalorizzazione.

Intorno a questo povero paria 
della società,, che si va privando 
sempre più del necessario si ac­
canisce la turba avida dei pro­
duttori, dei mediatori, dei riven­
ditori; per cui ciò che vale uno 
finisce per costare dieci! E l’im­
piegato che fa le ultime sue ri­
nuncio, che si è già privato del 
vino, del caffè, della carne; che 
fa rivoltare e smacchiare i suoi 
vestiti consunti, che ha riiiu affato 
anche al suo ultimo amico, il 
mezzo sigaro, frayffoco dovrà 
limitare aneligli! consumo del 
pane

Chiaf̂ cosa gli resta dunque ? 
lon parliamo dei bisogni dello 

spirito; l’impiegato non deve 
avere Una personalità, un prin­
cipio, un pensiero !

Non parliamo dei bisogni del 
cuore : Amare è un lusso ; for­
mare una famiglia è un sogno! 
Sente infatti la necessità di avere 
una famiglia; pensa a colei che! 
potrebbe renderlo felice; fa i suoi 
conti, riflette che il passo è 
gravoso perchè neppur da solo 
può sbarcare il lunario, deve 
cànlbiare idea e si consacra , ài 
celibato! Un altro, più fortunato 
di lui, co’ntrac matrimonio con 
una impiegata. Ma, ahimè,^la 
moglie, questa volta, guadagna 
qu tinto il marito e, se non è 
umiliante quale ascendente po­
trà egli esercitate su di costei? 
Altri ancora — ed è la maggio­
ranza — lottano ogni giorno .con 
le necessità avvolgenti della 
vita, cercano di mantenersi in 
equilibrio per non essere sopraf­
fatti da atti di strozzinaggio, 
affettano indifferenza in ufficio, 
abbozzano sorrisi, mal celando

le sofferenze delibammo e... del 
corpo e, tanto per salvaguar­
dare la propria dignità, fanno 
del loro meglio per avere un 
portamento decoroso, ma in casa 
vi trovate la desolazione e lo 
squallore.

Ed il povero impiegato pur 
compie la sua delicata missione 
a traverso dure prove, mante­
nendosi onesto e laborioso. Ma 
intanto, gran parte dell’opinione 
pubblica gitta lo sguardo com­
passionevole sul misero impie­
gato, e par che il 27... sia impres­
so sulla fronte di ciascuno. Ma 
questo è nulla: altri lo giudicano 
insolvibile c diffidano seriamente 
di lui!... E intanto le impellenti 
necessità della vita colpiscono, 
sferzano e travolgono l’ impie­
gato ad ogni occasione. Il Pa­
dre Eterno, ad esempio, si diver­
te a scagliare sulla umanità un 
terremoto devastatele; ecco che
10 Stato d ey e rim p o iT e  un ag- 

ì nuove tasse. Tutti de­
vono pagarle e non vi sono 
santi che tengano; ma tutti hanno
11 mezzo di rifarsi, mentre l’im­
piegato automaticamente paga 
e dietro di sè ha il baluardo 
dell’impotenza e rimane nel suo 
passivo. '

Oggi adunque, non ha forse
pià nemmeno il diritto di vivere!1?
I giorni di magro sono fette; la 
quaresima è tutto 1’ anno. Di 
frante a questo quadro di mi­
serie morali e materiali vi è il 
solito inevitabile stridente con­
trasto.

Gli amministratori di società, 
i banchieri, gli agenti di cam­
bio, i grassi negozianti e pro­
duttori, luci'ano due o tre milioni 
all’anno con voluttà indomabile. 
Le congiunte dei fornitori, di 
imboscati, di mediatori, sperpe­
rano allegramente aneli’esse le 
ricchezze male accumulate dai 
loro congiunti, nel lusso, nel 
giuoco, nei tripudi. Basta visi­
tare le grandi stazioni clima­
tiche, i pià noti luoghi di vil­
leggiatura estiva o invernale. Di 

’fronte a queste femmine frivole,. 
incoscienti e viziose; di fronte a 
molte popolane coperte di catene 
e bracciali' e sdraiate in auto- 

' niobili o trincanti nelle osterie, 
le mogli, le figlie degli impie­
gati diventano sempre le sole

proletarie. Sono ridotte ad essere 
le serve e le lavandaie della loro 
famiglia ed è pietoso vederle 
trasinarsi per istrada, affaticate, 
stanche, avvilite, col carico delle 
vettovaglie più pesanti e meno 
costose. Portano ancora quasi 
per ironia, un vecchio cappel­
lino rimodernatp, tanto per avere 
ancora un panache d' illusione ! 
E il proletario anch’ esso, che. 
scialacqua e sperpera i lauti 
guadagni, che popola le osterie, 
e nei pubblici ritrovi occupa i 
posti più costosi, non offre uno 
spettacolo doloroso alla massa 
proletaria intellettuale?

' Ebbene : dovremo sopportare 
che la nostra classe scenda sem­
pre più in basso; che sia la sola 
classe proletaria della Società ? 
Noi siamo stati vittime sino ad 
oggi, del nostro isolamento, della 
nostra apatia politica, della man­
canza di solidarietà e di disci­
plina. Noi non dobbiamo unirci 
per sovvertire le stato sociale,
ma per affrettare un’era di mag-

$giorc equità, di maggiore giu­
stizia sociale.

La nostra lotta è lotta di classe, 
ed è necessariamente lotta so­
ciale e politica; è la eterna lotta 
tra lavoro e capitale; dipende 
da noi specialmente che siamo 
la categoria più illuminata e più 
equilibrata tra i lavoratóri, di far 
si1 che la nostra lotta, che deve 
scaturire in campo diverso dalle 
altre, sia non di distruzione, ma 
di riforma, di equilibrio. La no­
stra lotta ngn può essere una 
semplice lotta materialistica di 
ventisettisti, ma deve essere idea­
lizzata da finalità più vaste e più 
alte. Gli stessi maggiori espo­
nenti del nostro movimento, sono 
uomiui che hanno vissuto e vi­
vono nella, politica più o meno 
direttamente ; ed è perciò che 
essi hanno potuto comprendere 
le singole grida di riscossa, e 
ne hanno fatto una sola voce 
unanime e possente. Essi sono 
esponenti di diverse tendenze 
politiche, ma hanno saputo de­
dicare alla nostra causa, la parte 
più’pura e più contingente delle 
loro convinzioni c delle loro pas­
sioni politiche c ne han fatto 
una sola forza di equilibrio e di 
azione.

La guerra non è cessata, essa

continua nel campo economico 
ed è forse più feroce di quella 
militare. Continua tra Nazioni; 
le Nazioni povere sono alla mercè 
di quelle ricche ; quelle senza 
materie primo sono alla mercè 
.delle Nazioni che hanno il mo­
nopolio. Le Nazioni vinte sono 
condannate alla lame e alla di­
sperazione. Anche nell’interno 
delle Nazioni è la guerra eco- 
mica; la guerra del produttore 
e del mercante contro il consu­
matore. Chi un giorno arricchiva, 
oggi vuole diventare straricco, 
chi godeva, oggi sperpera e tri­
pudia.

Vi è come un delirio di una 
società in decomposizione; le di­
suguaglianze si fanno piti stri-, 
denti: le corruzioni più sfacciate, 
i materialismi più sfrenati : i 
confronti più irritanti e gli odi 
e le ribellioni più indomabili. 
0 la classe impiegatizia trova il 
modo di adagiarsi su una base 
unica di organizzazione col co­
sidetto « fronte unico » testé an­
nunciato dall 'Arena, o i prole­
tari dell’ intelligenza, irrimedia­
bilmente abbandonati, rimarran­
no fatalmente schiacciati fra 
l’alta borghesia e il proletario!

G uido F ilippucci.

PRO 6INNR510
Dall’egregio Direttore del nostro 

Ginnasio ricevianio questo ar­
ticolo che pubblichiamo non 
senza qualche nostra riserva in 
merito ad alcuni suoi giudizi. 
E’ noto ohe il Governo,, per risol­

vere la questione economica di tutti 
i suoi dipendenti, ha in animo di 
ridurre al minimo possibile Tribu­
nali, Preture e Scuole. Ma, fra le 
scuole, quelle ohe saranno quasi le 
sole colpite, sono le olassiohe. Ve­
diamo se questo fatto, ove si avve­
rasse, sia o no utile al Paese.

A proposito di scuole olassiohe si 
dice: « Che ne Cucciamo del vostro la­
tino e del vostro greco ? Noi abbiamo 
bisogno di dare cognizioni utili alla pra­
tica della vita ; vogliamo scuole clte ci 
preparino degli agricoltori, degli indu­
striali, dei commercianti — che avviino 
i nostri figliuoli alle banche, alle ferrovie,
agli impieghi, ecc.....dove proprio a nulla
servono il vostro greco e il vostro la­
tino ti. Questa considerazione è sug­
gerita da due ragioni, una ohe ha 
un lato di vero, l’altra ohe è errata.

Quella ohe ha un lato di vero è 
questa: noi mauohiamo quasi intera­
mente di souole dello Stato, ohe pre­
parino i giovani alle industrie, all’a- 
griooltura, al oommeroio. E’ una ve­
rità amara, e serebbe ora ohe anche 
noi italiani, ohe slamo eminentemente 
un paoae,agricolo e oommeroiale, a- 
vessimo di tali scuole. E questo vuol 
forse dire che le non olassiohe go­
vernative rispondano a tale scopo ?.

Mai no! diciamolo forte a ohi vive 
fuori della souola : le numerosissime 
souole teoniohe, oome la nostra di 
Acqui, che sono a tipo oomnne, po­
tremmo ohiamarle scuole perditempo: 
vi è una faraggine di .materie, ohe 
opprimono i bambini usciti dalle e- 
lementari, e di ciascuna si dà nna 
infarinatura molto snperfioiale, ohé 
ohi ne esoe oon la licenza, si trova 
oon le mani piene di mosohe: hanno 
di teonioo soltanto il noma. Sfido 
ohinnque a dimostrare il oontrario.

E il rimedio che si è oeruato, oon 
l’aggiungere ad alonna di esse U D a  

sezione agrioola, oorrisponde assai po­
veramente allo scopo.

Galle teoniohe si passa all’Istituto 
tecnico, il quale specializza in pochi 
determinati rami i nostri figliuoli : 
prepara degli agrimensori, dei ra­
gionieri, e avvia chi lo voglia alla 

.. Università per l’unica via nelle scien­
ze fisico-matematiche.

In conclusione le nostre sonolà; 
così dette Tecniche, non lo sono ohe 
in minima parte e malamente; tan­
to è vero ohe alcune nostre oittà, 
come Bollono, Feltre, Oonegliano, 
Forlì ed altre hanno aperto delle 
vere scuole professionali, da oui e- 
scono enologhi, macchinisti, agricol­
tori, oommeroiant’, eoo....

Hanno dunque ragione i socialisti 
di lagnarsi ohe manchino souole a- 
datte per il popolo, oi5è per i più 
umili fra il popolo.

L’altra ragione per oui si vorrebbe 
buttare in aria la souola olassioa, è 
nella falsa credenza ohe lo stadio 
delle lingue antiohe sia inutile, sia 
un lusso da lasoiarsi a ohi ha tempo 
e denaro da buttàr via. Mentre, e lo 
lo dicono Bonghi, Oardùooi, e tutti 
odoro ohe possono' pronunziare un 
giudizio, il migliore sviluppo intel­
lettuale, che renda atti gli studenti 
a qualunque professione, si ottiene 
solamente per mezzo della scuola 
classica. Portiamo dei fatti : Pren­
diamo nn alunno che abbia peroorso 
teoniohe e normali, od uno nsoito 
dall’ Istituto, e mettiamolo a con­
fronto oon ohi è nsoito dal Lioeo, e 
ne vedremo subito la differenza. Ta­
cendo della onltnra, perohè oggi, oon 
quest’aria di bdaoevismo ohe BpirB, 
essa è considerata zero, noi trove­
remo che un licenziato dal Liceo, nel 
modo di ragionare, nella faoilità di 
esprimersi, nella ponderazione dei 
suoi giudiz', è superiore a ohi è u- 
sjito dall’ Istituto.

Ma c'è un altro fatto più forte di 
questo: il licenziato dal Lioeo, ap­

punto perohè ha la mente meglio di­
rozzata e più pronta, pnò scegliere , 
all’ Università qnalanqae vie, anche 
quelle oai prepara 1’ Istituto, oioè i 
corsi di soienze fisico matematiche; e, 
còsa ohe pare strana, ma ohe è vera, 
colui ohe ha peroorso il Lioeo, fio di­
cono i Professori del Politecnico di To­
rino) superano coloro ohe sono nsoiti 
dall’Istituto.

Insamma, 4, soiocao il negarlo: gli 
studi olassioi oon tutte le materie ohe 
vi si inseguano e perohè vi si impa­
rano adagio, e si approfondisoono per 
il periodo non breve di otto anni e 
sono le stesse delle altre sonole (meno 
disegno, computisteria, pedagogia, ma 
in compenso vi sono filosofia, e lin­
gue antiohe), rendono lo studente 
adatto a qualunque disciplina. Egli 
può avviarsi alle souole superiori di 
commercio, di agricoltore, ai poli­
tecnici, alle aooademie, assai meglio 
ohe obi è nsoito da un istituto, e può 
anohe divenire medioo, giurista, pro­
fessore, filosofò, e ohi più ne ha, ne 
metta. 1

E’ dunque doloroso il pensare ohe 
invece di Istituire altre souole adatte 
alla olasse dei più umili fra i com­
mercianti, gli industriali, gli agri­
coltori, si vogliano ohiudere queste 
ohe sono le migliori ohe abbiamo, in 
Italia.

E, cosa ancora più dolorosa, che il 
Ginnasio di Acqui sia oompreso fra 
quelli ohe dovrebberò essere soppressi! 
Perohè non è vero ohe nel nostro 
Ginnasio vi siano i. figli dei più grassi 
borghesi: ohi non voglia chiudere gli 
ocohi, venga a vedere e vi troverà 
figlioli di oontadini, di operai, di im­
piegati, di professionisti, ohe sont), 
tutto il Ginnasio. • . ■

E non è neanche vero «he man­
chino i mezzi alla povera gente : vi 
à la oassa scolastioa, vi sono nume- 
rose, dico numerose borse di studio, 
vi sono premi in denaro ohe aiutano 
i poveri volonterosi e li rendono in 
condizione di potere proseguire e com­
piere gli studi. E non è vero ohe il 
nostro Ginnasio sia anemico : oonta 
più di 60 soolari, ed altri poohi in 
più ohe lo frequentino, basterebbero 
per evitare il perioolo della ohiusura- 

Dunque a voi, o oittadini, oui sta 
a onore questa souola, di persuader«),, 
i nostri padri cosoritti del Munioipio 
della importanza e necessità di questo 
istituto, di far capire ohe ia sua ohiu- 
sura^danneggerebbe la olasse media, 
quella cicè dei proletari della penna 
e dei pensiero ohe hanno diritto di 
non vedersi preolusa la via migliore 
per 1' istruzione dei loro figliuoli, di 
persuadere chi j uò e oui tocca a ri­
formare la ntstre scuola serale d’Arte 
e Mestieri, in modo da renderla utile 
ai contadini e agli operai delle indu­
strie; a Voi dico, o Cittadini, di con­
correre col vostro denaro all’inore- 
mento della oassa scolastioa, per ao- 
oresoere il numero degli soolari e, 
ripeto, salvare oosi il vostro non in­
glorioso Ginnasio. ,, _& P. Ferocco.

ORARIO
DELLA FERROVIA 

E AUTOMOBILI

PARTENZE FERROVIA: Alessandria ore 6,12 -8,13 - o. 14,35 - o. 20,39 f -  Savona o. 4,33 - o. 9.3? f  - o. 12,56 - o. 18,16 - Asti o. 8,12 f - o .  15,30 - o. 20,45 f  - Genova o. 6,10 f  - o. 8,6 -o. 11,46 - o. 18,25
ID. AUTOMOBILI: Ponzoiie ore 9,30 - o. 15,30 - 20,30 — Corteiuili» o. 9 - o. 16 —- Orada

ARRIVI FERROVIA: Alessandria ore 9,20 f - o .  12,28- o. 18,6 - o. 23,35 - Savona o. 7,68 - o. 14 - o 2
ID. AUTOMOBILI: Ponzone ore 7,30 - 14,30 - 18 — Cortemilia o. 7,30 - o. 15 — Ovada o. 10 — Molai e o. 8 - o. 20 — Maranzana o. 8 - o. 16 — Quaranti o. 7 - e. 14.

Il Mereoledì e Sabato parte per Asti un treno alle ore 4,25._____________________________________ Alla domenica sono .oppre.'.i «uni i treni,meno quelli stampati ia nero e legnali oro oroo».

16 — Molare o. 16 — Maranzana o. 10,30 (solo al martedì) - o. 18,30 — Quaranti q.. 10,30 - o. 18,80.
2 30 f - o .  22,10- Asti o. 7,63 f - o .  11,35 - o. 17,55 f  • Genova o. 8,5 f  - o. 11,25 - o. 14,45 -e. » ,25  f


